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Come arrivare 
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Premessa 
 

Ma si può scrivere la storia di una casa colonica? Assolutamente 

sì per molti motivi: 

- è molto vecchia, quindi ha tanta storia da raccontare; 

- è appassionante perché si pensa che non ci sia nulla da dire e 

invece si scoprono notizie interessanti iniziando da 2000 anni fa; 

- bisogna ricordare che le piccole storie messe insieme formano  un     

   valido aiuto alla storia generale di una zona e anche di più; 

E questo accade per Soiano, un casale sulle colline fra Iano e 

Castelfalfi nel Comune di Montaione. 

Soiano è un esempio, anzi un simbolo della vita nelle nostre 

campagne toscane: una vita iniziata duemila anni fa con gli 

Etruschi, continuata con il dominio dell’Impero Romano, 

perdurata, con pochi cambiamenti, sotto la Repubblica di Firenze 

prima e del Granducato di Toscana dopo, nei secoli del Medio Evo 

fino alla metà del XX secolo.  A questo punto sembrava morire 

ogni vita umana su queste colline abbandonate perché i mezzadri 

scendevano nelle valli, dell’Elsa e dell’Arno, nelle fabbriche 

riciclandosi operai. Le case restarono vuote e presto caddero in 

declino e spesso si ridussero a cumuli di macerie. 

L’agricoltura era in crisi sui colli, si produceva solo nelle grandi 

pianure con monocolture, con macchinari complessi, con concimi 

chimici, con pesticidi e anticrittogamici. 

Poi la vita è risalita sui colli con il riutilizzo dei casali colonici 

per agriturismo che ebbe subito il favore degli abitanti ammassati 

nelle città del Nord e i contadini trovarono uno sbocco anche ai 

loro prodotti con il consumo immediato sul posto. Già questo è 

stato un evento di recupero, ma altro sta maturando e Soiano ne è 

un esempio pratico molto significativo quale ultimo anello della 

storia delle colline toscane. 

L’agricoltura integrata dal reddito del turismo ha riportato nel 

podere, nella fattoria, persone con titoli di studio adatti, che 

lavorano con le macchine, usano internet, conoscono le lingue, 

ospitano in rustici e comodi appartamenti forniti anche di piscina, i 

turisti verdi, offrono alimenti con ristoranti che cucinano gran parte 

di generi coltivati sul posto, quindi a chilometro zero.  

Però tutto questo avviene senza dimenticare i sani principi delle  

produzioni di una volta, cosa che si può realizzare. 
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L’agricoltura non è morta, stava male questo è vero, ma si sta 

riprendendo alla grande, grazie all’impegno di nuovi imprenditori. 

Se una volta il contadino empiricamente tramandava le 

conoscenze di padre in figlio, oggi i neoagricoltori sono più 

scientifici, applicano lo studio alla pratica esercitando veramente 

l’agricultura, cioè la cultura dei campi, perché agricoltura e 

agricultura derivano ugualmente dal latino colere = coltivare. 

 

Soiano, come ho già detto, è un grande esempio pionieristico, 

ma completo, la famiglia Rolfini coltiva il podere con le vigne e le 

olivete, ma anche l’orto intorno alla casa come il vecchio contadino 

di una volta, gestisce otto appartamenti per amanti dell’agriturismo, 

conduce un ristorante e Lara, con le “Opere di Giulia”, nel tempo 

libero, prepara lavori a maglia per i turisti e non solo, perché ha 

anche un laboratorio nel paese di Montaione. 
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Milioni di anni fa 
 

Il primato di Iano 
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Il monte di Iano e dintorni nacque circa 350 milioni di anni fa, 

un’isola che affiorò in un grande mare fra i Balcani, le Alpi e 

l’Africa. Fu la prima terra emersa di quella che poi sarà la penisola 

dell’Italia. Insieme a Iano erano sorte le isole della Corsica e della 

Sardegna, ma resteranno, come lo sono anche oggi, soltanto isole. 

Cento milioni di anni fa era nata anche una grande lunga catena 

montuosa fra Iano e le due isole suddette, che è stata chiamata 

Tirrenide, la quale però in poche decine di milioni di anni 

sprofondò. 

Così circa 30 milioni di anni fa si ebbe la conformazione attuale: 

la penisola italiana che si era formata attorno a Iano, collegata a 

Nord alle Alpi, fra il Mare Adriatico e il Mar Tirreno. 

Insomma un bel primato per Iano e dintorni con la Pietrina e 

anche Soiano! 

La zona di Iano è ricca di minerali, anche se sono in quantità 

non rilevanti: il ferro si trova in vari punti e basta vedere l'acqua 

che bolle ai Forni o l'acqua calda di Camporena per notare il color 

ruggine nelle fosse dove quest'acqua scorre, ma sono stati fatti 

anche alcuni sondaggi che hanno portato a ritrovamenti di pirite in 

località Cetinella. 

Bei geminati di gesso si trovano sotto il cimitero di Iano, la 

silice presso California e anche al Palagio, i cristalli di quarzo alla 

Pietrina, la pomice al Palagio, il cinabro ai Forni, e poi altri 

minerali come il feldspato, la terra gialla (a Torri), dolomite, 

epsonite e celestina (presso Iano), magnetite e cromite (Pietrina), 

sorgenti minerali (Bagno, Sondrollaie, Fornelli).  

 Parleremo più avanti del marmo verde serpentino e soprattutto 

del travertino che qui ha inglobato avanzi di animali e piante, 

formando venature e disegni marroni e neri, cioè l'onice.  

Da ricordare che eccezionalmente, nell'onice sono stati trovati i 

denti di un erbivoro, la costola di un cervo e il calco di un rettile 

con resti di squame e alcune vertebre. 

Il suolo è di tipo carsico con terreno permeabile fra grossi 

blocchi di pietra e quindi ricco di acqua. Iano è il paese dell'acqua: i 

pozzi sopra il ristorante da molto tempo riforniscono l'acquedotto 

di Montaione, di Villamagna e della Valdera fino alla Sterza; sotto 

la Pietrina sono i due laghi artificiali per l'acquedotto comunale di 

Montaione, a Camporena si trova la sorgente di acqua a 18 gradi, a 

Forni l'acqua che bolle, alle Capanne l'acqua calcarea che fa bene ai   
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del Pliocene (vissuti soltanto, si fa per dire, 8-10 milioni di anni fa), 

ma sul poggio di Iano si trovano le felci fossili di piante vissute 

circa 300 milioni di anni fa. Piante preistoriche che troviamo 

numerose nella vegetazione vivente del sottobosco attuale, così 

come sono arrivate fino a noi le piante preistoriche di equiseti 

(code di cavallo) che crescono nelle zone umide. 

 

 

Le crete 

 

 

  Le crete della Costia. 
 

Per la gente le crete di mattaione sono sinonimo di bruttezza, perché 

improduttive, non coltivabili, infatti solo nelle vallecole e nei 

calanchi possono crescere alcuni sterpi per le pecore o ancor più 

per le capre, oppure le ginestre. 

Invece andando da Iano a La Costia e Sigiano, si gode una 

visuale suggestiva, che non si riscontra in altre parti del Comune, 

un paesaggio rude, che ci ricorda i deserti e anche il paesaggio 

lunare, ma non spettrale perché le colline mantengono le loro 

rotondità, e nelle valli allignano i cespugli d’olmi.  

Uno spettacolo per i pittori e per gli amanti della fotografia.  In 

primavera un timido verdeggiare le ricopre in parte, a maggio 

appaiono le macchie rosa della lupinella in fiore, seguite dai ciuffi 

gialli delle ginestre, ma con giugno riemerge il grigio del 

mattaione. 

 



 

 10 

    

 
 

Qui si trova un fiore particolare, è la rosa del deserto, però è 

grigia perché è una formazione gessosa del mattaione e 

naturalmente ne prende il colore. I contadini lo chiamavano “vetro 

canino”, lo raccoglievano, lo mettevano al fuoco per farlo diventare 

bianco e poi lo schiacciavano per avere il gesso per murare negli 

interni, perché la pioggia lo disfaceva.  

 

 
    Principalmente con l’argilla si facevano i mattoni.  

   Il forno di una vecchia fornace presso Iano. 
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Le foglie fossili 
 

Molto più recenti, soltanto circa tre milioni di anni fa, sono le 

foglie fossili che si trovano a Camporena proprio a monte di Soiano 

e le Capanne. 

La prima volta che esplorai l'area del Castello, trovai a valle un 

costone di pietra con un intrigo di canali e pensai agli scoli del 

castello, ma osservando meglio e vedendo nella pietra anche foglie 

di piante, mi accorsi che erano calchi vuoti di piante fossili.  

Ora mi domando come fosse possibile visto che non ci sono 

sorgenti. Con un po' di fantasia mi piace immaginare che i 

Camporenesi nel Medio Evo, avessero portato nel castello l'acqua  

che ha una temperatura di 18° e che si trova poco distante, 

precisamente a cento metri presso l'incrocio della strada per Iano e 

per le Capanne. 

Così nel castello avevano l'acqua calda e lo scarico in fondo al 

maniero fossilizzava le piante della ripa sottostante, perché l'acqua 

calda evapora velocemente lasciando sulle cose uno strato di 

calcare, fossilizzandole in tempi storici e non paleontologici. 

Il toponimo deriva da campo e arena, luogo per le esercitazioni 

militari. Oppure da campus arenae = di rena, sabbia o terra in 

generale. 
 

 

 
Foglia di leccio fossilizzata. 
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      Calchi di piante ad alto fusto fossilizzate. 

 

La vite 
 

La maggiore enciclopedia italiana, la famosa Treccani riporta: 

“…la prima pianta per il vino fu la Vitis vinifera, come da 

fossili del principio del Quaternario, trovati nei travertini di S. 

Vivaldo…” 

Personalmente ho trovato foglie fossili di vite a Camporena, fra 

San Vivaldo, Iano e Vignale (il cui toponimo deriva da vigna); 

sono trascorsi tre milioni di anni e su queste colline ancora si 

coltiva la vite. 
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Al tempo degli Etruschi e dei Romani 
 

I nostri antenati 
 

Gli Etruschi erano la più importante popolazione dell'Italia 

preromana. Occupavano originariamente la regione compresa tra 

l'Arno e il Tevere, che da loro prese il nome di Toscana (i Romani, 

infatti, chiamavano Tusci gli Etruschi). Di lì poi si estesero verso 

nord, in Emilia Romagna, e verso sud, in Campania. Il periodo di 

massimo splendore della civiltà etrusca giunse fino al 4° secolo 

a.C. In seguito, vennero completamente assorbiti dai Romani, fino 

a scomparire. 

I toscani furono etruschi, sono sempre stati tali e lo sono anche 

oggi: inventarono l’arco ispirati alle rotondeggianti colline, e anche 

il mangiare la c si deve a loro. 

Gli Etruschi non poterono popolare le valli dell’Elsa, dell’Era e 

dell’Arno, perché acquitrinose, con i fiumi senza argini, quindi 

malsane, ma si attestarono sulle colline dove coltivavano i cereali 

ma anche la vite e soprattutto l’ulivo che non vuole terreni umidi. 

Quindi si trovavano diversi frantoi per frangere le olive e 

ricavare l’olio, quel prodotto che ancora oggi si ricerca perché sono 

impensabili certi piatti senza l’olio vergine d’oliva. 

Infatti il colle di Soiano e coperto da vecchi olivi dai tronchi 

nodosi e scarniti che hanno secoli di vita. 

 Oggi nella cantina del vino e dell’olio, si vedono contenitori in 

acciaio inossidabile, ma anche vecchi tino di cemento invetriati, ma 

soprattutto si trovano i prodotti vino e olio, ottenuti, non con 

procedimenti chimici, ma con la spremitura meccanica  dei chicchi 

d’uva e delle olive  come si faceva al tempo degli Etruschi.  

Però quel frantoio, del quale parlerò più avanti, trovato a Soiano, 

ma fa pensare che, forse era presente anche in epoca etrusca o 

almeno romana, ma non ci sono prove, perché il tempo è così 

implacabile che cancella tutto, ogni traccia, ogni resto per lasciare 

spazio alla fantasia e all’immaginazione come in questo caso. 

Osservando le due immagini che seguono vediamo che la 

tecnica per frangere le olive era le stesse, e del resto lo sono anche 

oggi, la prima immagine è un frantoio archeologico e la seconda 

una pittura. 
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La stele etrusca con il guerriero con scudo, lancia elmo e barba 

(è solo la metà superiore, è del V-VI secolo a. C.) è stato trovato 

alla casa la Collina a poca distanza da Soiano, un contadino aveva 

riutilizzato questa grossa pietra per costruire la sua capanna, ma 

dove l’aveva trovata?  La stele fa pensare ad una grande tomba che 

doveva essere di un grande personaggio: forse del proprietario della 

zona. 

 

  
La stele etrusca della Collina presso Soiano. Sotto la sua descrizione 

 

...parte superiore di stele della classe detta volterrana; vi è 

raffigurato, entro una breve cornice, il defunto eroizzato in 

armi. Il capo è coperto da un elmo di tipo vicino al corinzio, 

sormontato da un alto cimiero; il volto è barbato, e sul collo 

ricade un'ampia zazzera quadrata. 

 Il busto è completamente coperto da un grande scudo 

rotondo, contornato ma senza insegne, da cui fuoriesce solo 
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l'estremità del braccio destro; la mano impugna, sul cannone 

della cuspide, una lancia dalla grande punta a foglia. 

E' notevole la resa, con precisione calligrafica, di certi 

particolari dell'elmo, come la decorazione a meandro 

geometrico della cresta che sostiene il cimiero, e l'unione di 

essa alla calotta mediante due fascette, rettangolare l' una, 

ovoide l'altra. 

I segni grafici sullo scudo indicano l'età del defunto (47 

anni). Sulla costola della stele il prenome e il gentilizio, in 

alfabeto arcaico mi lau xusies' kurtes' ma. 

Datazione: primo quarto del V sec. a.C. 

Materiale : travertino giallastro. 

 
 

 
Casa La Collina di fronte a Soiano. 

 

Naturalmente Soiano come Iano inizialmente gravitò nella zona 

di influenza di Velathri (Volterra etrusca) potente lucumonia con 

una cerchia di mura che ne facevano un città più grande della 

medievale con potenti mura e porte che in parte sono visibili anche 

oggi. ma la zona di Iano fu ancora sotto l’influenza politica, 

economica e sociale di Volterra in tempo del dominio romano, così 

come pure in tempi successivi fu ed è ancora nella zona controllata 

dalla diocesi volterrana. 

Con l’arrivo dei Romani signori della guerra, i pacifici Etruschi 

che erano uniti solo da una alleanza religiosa, cedettero le loro 

terre, ma arricchirono i conquistatori soprattutto con la loro cultura, 
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anzi possiamo dire che l’Etruria fece parte della Repubblica 

Romana e poi dell’Impero Romano, ma culturalmente non fu mai 

sottomessa anzi. 

 

 
             Porta etrusca di Volterra. 

 

 

Per quanto riguarda la lingua dovettero per forza  subire il latino 

e anche le località furono latinizzate; ecco i termini in ano dei 

toponimi derivanti da nomi di persona: Soiano, Iano, Ciggiano, 

Siggiano,  Rignano e anche il fiume  Roglio (da Rollius), per citare 

le località intorno a Soiano, ma non possiamo conoscere i nomi 

originari in etrusco. 

La zona di Iano fu ancora sotto l’influenza politica, economica, 

sociale e culturale di Volterra al tempo del dominio romano, così 
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come pure in tempi successivi fu ed è ancora nella zona controllata 

dalla diocesi volterrana. 

 

Oltre l’abitato di Iano presso il casale delle Capanne (da non 

confondere con l’omonima località presso Soiano, sulla strada che 

porta a Villamagna, si trova uno piccolo strano laghetto, dove 

l’acqua sembra bollire, ma invece è ghiaccia, perché si tratta di un 

effetto del gas che viene dalle viscere della terra e muove l’acqua. 

In molti documenti questo laghetto è chiamo “Bagno romano”, 

non so perché, ma poiché l’acqua è ricca di gas e minerali, forse era 

sfruttata per medicamento fin dal tempo dei Romani. 

 

 

 
                Teatro romano di Volterra. 
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      La cisterna romana di Montaione. 

 

 

 
             Iano: il “Bagnetto” o Bagno romano. 
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Nel Medio Evo 
 

Dopo la storia del periodo etrusco e romano questa zona della 

zona di influenza volterrana, ebbe un grande sviluppo dopo l’anno 

1000, visto che il mondo non era finito come dicevano molti. 

Sorsero i Comuni di Vignale e Cedri, della Pietra, di 

Camporena, di Castelfalfi, Tonda, Barbialla, Collegalli, Santo 

Stefano, Gambassi ecc. 

Soiano si trovava su una linea di confine fra le potenze di allora, 

prima fra San Miniato e Volterra, poi fra le repubbliche di Pisa e 

Firenze spesso in guerra con le molestie ora dell’una ora dell’altra 

potenza. 

I Comuni erano come piccoli stati indipendenti e liberi e 

democratici, ma sempre relativamente, perché i piccoli Comuni 

avevano sempre un Comune maggiore al quale dovevano sottostare 

e poi gli organismi per l’amministrazione della cosa pubblica e 

della giustizia erano soltanto al maschile. 

Comunque ogni comunità aveva i suoi rappresentanti eletti dal 

parlamento, riunione dei cittadini in piazza, avevano uno statuto 

che era la legge che tutti dovevano rispettare. Vediamo qui i fatti 

che interessarono questa zona nel Medio Evo. 

 

I granai sotterranei e il frantoio 
 

Nel piano terra dei locali agricoli di Soiano, nella cantina, sono 

venuti alla luce, nei lavori di restauro per impiantare strutture 

agroturistiche e anche nuovamente agricole, i resti di tre granai 

sotterranei con le strette bocche ora coperte con plexiglas 

trasparente per vedere gli interni ben illuminati artificialmente. 

Qui i prodotti del podere, cereali e legumi, potevano conservarsi 

perché la temperatura era costante, non c’era umidità perché 

all’interno dell’edificio, irraggiungibili dai topi, pericolo numero 

uno, anzi numero due perché il maggior pericolo era quello delle 

soldataglie, frange di grandi eserciti e specialmente di compagnie 

di ventura che scorrazzavano per le campagne alle ricerca di beni 

da razziare per farsi, o accrescere, la paga, e siccome Soiano era 

sulla zona di confine fra Pisa e Firenze, questo accadeva spesso. 
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I contadini allora si affrettavano a rimpiattare i loro beni in 

questi serbatoi sotterranei con le aperture chiuse, interrate e magari 

nascoste con botti collocate sopra. 

Ricordo che questa pratica fu attuata anche da mio padre che in 

cantina fece qualcosa di simile, come fecero anche molti altri, e mi 

resta in mente che sul tutto stese anche due biciclette prima di 

chiudere l’apertura! Questo fu fatto nel 1944 quando stava per 

arrivare il fronte delle Seconda Guerra Mondiale. 
 

 
        Antichi granai e frantoio a Soiano. 
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          Antichi granai e frantoio a Soiano. 
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Relazione storica allegata al progetto del restauro di 

Saiano presentata alla Commissione Edilizia del 

Comune di Montaione dall’Architetto Franco Campani 

di Montaione. 

 
“Per alcuni locali, posti al Piano Terreno del fabbricato e 

precisamente quelli ubicati sulla destra guardando l’edificio dalla 

corte interna, era previsto il solo consolidamento statico con il 

mantenimento della destinazione agricola ad uso cantina. 

Durante l’esecuzione dei lavori, e precisamente nel primo 

locale, nell’effettuare lo scavo per la realizzazione del 

consolidamento delle fondazioni sono stati rinvenuti n° 3”SILOS” 

di forma pressoché circolare scavati nel terreno delle dimensioni di 

ml. 2,20 di diametro e circa ml. 2,50 di altezza. 

Con molta probabilità questi venivano utilizzati, in periodo 

medievale, come deposito di granaglie, come è stato osservato dal 

gruppo archeologico di Montaione il quale ha effettuato lo scavo 

stratigrafico del materiale che era all’interno dei depositi; infatti 

due di questi erano parzialmente colmati con materiale vario ed al 

loro interno sono stati rinvenuti frammenti di ceramica, utensili vari 

e materiale da riempimento che hanno permesso di darle una 

datazione. 

In un angolo del locale, in corrispondenza della parete esterna è 

stato rinvenuto il basamento di uno strettoio con adiacente di 

vasche di mattoni, di cui una all’interno del locale e l’altra 

all’esterno del fabbricato, come si può notare dalla documentazione 

fotografica allegata. 

I proprietari, alla luce di questi rinvenimenti e del valore 

testimoniale che possono dare tutto l’intervento, intendono 

valorizzare queste attestazioni lasciandole in vista realizzando una 

porzione di solaio a vetro. 

Il locale, il quale precedentemente era destinato ad uso cantina, 

sarà ristrutturato per essere inserito in un percorso agrituristico-

culturale dove al suo interno potranno essere degustati e venduti i 

prodotti dell’Azienda.” 

 

 



 

 23 

    

 
                    Esterno del frantoio. 

 

 

 
Come era un frantoio medievale. 
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La distruzione di Camporena 
 

Dopo l’anno Mille la zona di cui parliamo faceva parte del 

Comune di Camporena e confinava con le piccole Comunità 

autonome di Castelfalfi, Vignale, Cedri, La Pietra, ed erano tutte 

comprese nel distretto di San Miniato, che era un piccolo Stato 

cuscinetto in mezzo alle potenze del tempo (le Repubbliche di 

Lucca, di Firenze, di Pisa e di Siena). Sul finire del Trecento tutto 

passò sotto il potere di Firenze. 

Il Castello di Camporena fu costruito dai Samminiatesi nel 

1122 e fu subito rivendicato dai Pisani. Camporena era un Comune 

e nel 1230 spontaneamente si aggregò a S. Miniato per avere le 

stesse leggi e essere difeso, in cambio ogni anno doveva portare 

alla chiesa di Santa Maria a S. Miniato un cero di dieci libbre. 

L'atto di sottomissione a S. Miniato nelle mani del Podestà  ser 

Gualterotto di Castagnaccio con il notaio Gherardo, fu fatto il 6 

dicembre 1230 per  Castelfalfi, il 9 dicembre per Vignale, il 13 

dicembre per Tonda e il 20 dicembre per Camporena. 

 

 
Il colle con i resti del Castello di Camporena. 

 

Ma accadde un fatto gravissimo: la Signoria di Firenze il 27 

settembre 1329 stabilì di pagare 300 fiorini d'oro ai guastatori del 

Comune per distruggere il Castello di Camporena, per paura che la 

rocca cadesse in mano ai nemici Pisani.  
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Moriva il castello e anche il Comune, che passò a Iano dove 

molti Camporenesi si rifugiarono, ma il libero Comune si chiamò 

Iano-Camporena, cioè almeno il nome vollero che si conservasse. 

Oggi il colle di forma allungata da Est a Ovest, è completamente 

e fittamente coperto di vegetazione da molto tempo non stipata, ma 

le piante ad alto fusto hanno annientato il sottobosco e quindi può 

essere ispezionato facilmente. 

 

 
 Resti delle mura di Camporena.  

 

 

Possiamo individuare tutto il perimetro delle mura al margine 

dello sperone presente su tutti i lati, restano però pochi ruderi 

visibili fuori terra, cioè quelli delle due foto riportate sopra. 

Sul lato Est è presente un rudere che faceva parte della cerchia 

delle mura, ma certamente anche della porta che doveva avere una 

torre di difesa visto lo spessore della muraglia. 

L'atto di sottomissione a S. Miniato nelle mani del Podestà ser 

Gualterotto di Castagnaccio con il notaio Gherardo, fu fatto il 6 

dicembre 1230 per Castelfalfi, il 9 dicembre per Vignale, il 13 

dicembre per Tonda e il 20 dicembre per Camporena. 

Ma accadde un fatto gravissimo: la Signoria di Firenze il 27 

settembre 1329 stabilì di pagare 300 fiorini d'oro ai guastatori del 

Comune per distruggere il Castello di Camporena, per paura che la 

rocca cadesse in mano ai nemici Pisani.  
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Moriva il castello e anche il Comune, che passò a Iano dove 

molti Camporenesi si rifugiarono, ma il libero Comune si chiamò 

Iano-Camporena, cioè almeno il nome vollero che si conservasse. 

Sul lato Sud si apre una porta con una cantina, che era invece la 

cisterna del castello, vista la botola in alto e la intonacatura dei 

mattoni che rimane in alcuni punti. Tutti i castelli avevano nella 

piazza un pozzo con una ampia cisterna che raccoglieva le acque 

piovane per usi non potabili. 

Occorrerebbe disboscare il pianoro per individuare con foto 

aeree  a raggi infrarossi l’urbanistica di Camporena, cosa che molto 

all’ingrosso si può già vedere da terra, per poter fare scavi 

archeologici più razionali. 

 

 
            La cisterna. 
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 Resti della porta orientale. 

 
 

La selva di Camporena 
 

I boschi folti fra Montaione, Castelfalfi, Iano, la Pietrina e 

Montignoso formavano la Selva di Camporena che dava legname 

per costruzioni, e soprattutto “carburante” per le fornaci di laterizi, 

di ceramica, di calce e di vetro a una zona ampia della Valdelsa.  

Oltre a questo la selva dava ghiande per i maiali, funghi, 

castagne, legna per scaldare la casa, per cuocere il pane, per 

costruire molti arnesi o parti di questi, e naturalmente per 

fabbricare i mobili, i carri, le botti ecc. 

Questa importanza, il petrolio del Medioevo, portò a litigi e 

guerre fra Volterra, S. Miniato, S. Gimignano, Castelfiorentino, 

Montaione e altri Comuni della valle dietro ai quali agivano le 

Repubbliche di Pisa, Siena e Firenze. In questo gioco delle parti, 

fra guelfi e ghibellini, o meglio per la supremazia territoriale ed 

economica, va intesa la distruzione del vicino Castello di 

Camporena.  
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Ma c’era ben altro per questa zona di Iano e dintorni di 

tremendo nel Medio Evo e anche in qualche secolo dopo. Si 

trovava in zona di frontiera, sul confine fra le repubbliche di 

Firenze e Pisa in particolare, pertanto era spesso soggetta a 

scorribande di soldataglie che espugnavano i piccoli castelli, 

distruggevano, e prima di tutto depredavano.  

Non erano grandi eserciti ma frange di compagnie di ventura 

che andavano a conquistare i piccoli centri per farsi lo stipendio. 

Da queste parti passarono, combatterono, devastarono famosi o 

famigerati capitani di ventura come Fabrizio Maramaldo, 

Francesco Ferrucci, Niccolò Piccinino e altri. 

Quando la Repubblica di Firenze era padrona di questa zona 

come di gran parte della Toscana, i guai vennero da eserciti 

mercenari anche per stati del Nord, come la Milano dei Visconti.  

Dopo il passaggio di queste truppe (siamo a metà Cinquecento) 

restava poco perché al saccheggio seguiva la distruzione e 

l’incendio, ma gli abitanti seppero sempre ripartire, riparando il 

vecchio  e creando il nuovo. 
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Certamente Soiano esisteva già al tempo degli Etruschi, però 

solo coi i Romani prese il nome di Soiano. 

 Con la distruzione di Camporena, con i materiali ricavati dalle 

macerie del castello e poiché era facile farli calare a valle, e poi si 

tendeva sempre a recuperare il recuperabile, anche Soiano ne 

approfittò per crescere i suoi locali, direi come lo conosciamo oggi.  

Certamente anche le Capanne, da annesso agricolo per riporre il 

fieno diventò una vera propria casa contadina. 

Non solo le pietre e i mattoni se ne andarono da Camporena, ma 

anche gli abitanti che improvvisamente non ebbero più casa, perché 

era severamente proibito ricostruire sulle macerie di una città rasa 

al suolo, come facevano i Romani che sui resti seminavano il sale a 

significare che non ci crescesse neanche l’erba. 

Gli abitanti si sparsero intorno a Iano, alla Pietra, a Sigiano, a 

Soiano. 

 

 

   Le castagne 

 
 Nei boschi di San Vivaldo (il santo viveva in un castagno 

cavo) e nelle zone verso Piaggia e dall’altra parte verso 

Montignoso, troviamo molte piante di castagno.  

Le castagne hanno sfamato tante persone nei vari periodi della 

storia, specialmente durante le carestie; erano dette il pane dei 

montanari perché sono state sempre proprie di certe altitudini, ma 

oggi hanno un ridotto utilizzo nell’industria dolciaria e sono 

attrattive in certe sagre.  

Si trovano ancora castagnete, ma non sono come quelle di una 

volta; ora danno castagne non molto buone, perché un tempo erano 

boschi coltivati, con i castagni che erano stati innestati, dove tutti 

potevano raccogliere legna secca, tagliare piante con permesso e la 

tassa del Comune, ma guai a tagliare un castagno. 

Le giovani piante venivano innestate e così avevano castagne e 

marroni di ottima qualità. 

Si diceva che i boscaioli e anche i monaci si nutrissero col pan 

di legno e vin di nuvoli, cioè di polenta di farina di castagne (crude 

sono dure come legno) e bevevano acqua dei fiumi, ancora pulita 

nei boschi. 
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Il metato era un capanno nella castagneta per seccare le  

castagne stese su una stuoia di canne e con sotto il braciere, per 

poi macinarle e ricavarne la farina dolce per fare la polenta. 

 

 

Una leggenda quasi vera 
 

Una leggenda dice che un passaggio sotterraneo segreto partiva 

dall’antico castello di Camporena, scendeva verso Soiano e 

raggiungeva il castello di Vignale o addirittura sembra che 

arrivasse fino al castello di Castelfalfi. La leggenda dice anche che, 

naturalmente, la galleria nasconde anche un tesoro, esattamente una 

chioccia d’oro con una nidiata di  pulcini tutti d'oro!  

Leggende come questa sono comuni a molti vecchi castelli e in 

parte sono vere perché questi avevano le gallerie segrete per uscire 

all'esterno lontano dalla cerchia delle mura per andare di notte a far 

rifornimenti di viveri in caso di assedio e anche per fuggire in caso 

di capitolazione.  
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Cunicolo per la fuga che si trova nel vicino castello di Collegalli. 

 

Le famiglie ricche avevano la loro via d'uscita e ci tenevano 

anche i gioielli da prendersi facilmente nella fuga, qualcuno non ha 

fatto a tempo e il tesoro è rimasto nel cunicolo, ma non è detto che 

sia sempre andata così. 

Comunque sarebbe interessante scavare, perché il castello non 

fu abbandonato lentamente negli anni e quindi spogliato di tutto, 

ma la sua fine fu violenta e immediata, tanto che, a parte i tesori, la 

gente scappò portando via l'indispensabile e sotto quelle macerie 

potrebbero esserci ancora i resti di oggetti ingombranti, o non 

indispensabili, che i Camporenesi non riuscirono a portar via prima 

della demolizione; tali reperti sarebbero preziosi per la storia del 

Castello. 

 

La cella 
 

La cella era un piccolo vano nel monastero, dove ogni monaco 

viveva, ma a volte erano oggetto di razzie da parte di soldati di 

ventura e i monaci, per difendere i propri mezzi di sussistenza, 

scavavano vani sotterranei dove nascondevano grano, olio vino e 

altro.  Terminato il pericolo, si rimpossessavano delle merci 

costatando che il vino in quei rifugi dove la temperatura era 

costante e fresca il vino si conservava benissimo.  

Così queste piccole stanze erano usate anche in tempi 
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normalmente pacifici. Anzi insegnarono ai contadini questo sistema 

delle celle sotto terra e fino a pochi anni fa queste cantine 

sotterranee erano frequenti presso le case coloniche. 

Anche a Soiano c’era la cella presso la casa, ora resta poco 

perché sta franando. La cantina che non era vasta, assomigliava a 

una cella del monastero e così i contadini finirono per chiamare 

celle queste cantine sotterranee. 

 

 
La cella di Soiano. 

 

 
                     In cantina nel Medio Evo. 
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In epoca moderna 
       

    Soiano cambia più volte il Comune. 

 

Nell’anno 1774 il Granduca di Toscana Pietro Leopoldo fece 

una revisione dei Comuni e ne tolse molti e formò il Comune di 

Montaione riunendone ben 23: 

 

Comune di Montajone,  

Comune di Castel Nuovo,  

Comune di Castelfalfi,  

Comune e popolo di Tonda e Sughera,  

Comune e popolo di Vignale e Cedri,  

Comune e popolo di San Vito a Collegalli,  

Comune e popolo di San Piero a Cojano,  

Comune e popolo di San Giorgio a Canneto,  

Comune e popolo di San Giovanni a Barbialla,  

Comune e popolo di San Bartolommeo a Santo Stefano,  

Comune e popolo di San Quintino, 

    Comune di Gambassi,  

Comune di Montignoso,  

Comune di Camporbiano,  

Comune e popolo di Varna,  

Comune e popolo di S. Martino a Catignano,  

Comune e popolo di S. Michele all'Agresto,  

Comune e popolo di S. Andrea a Gavignalla,  

Comune e popolo di S. Lucia,  

Comune e popolo di S. Bartolommeo a S. Pancrazio,  

Comune e popolo di S. Giovanni a Pulicciano,  

Comune e popolo di S. Piero alla Badia,  

Comune e popolo di S. Crestina. 

 

Però il Comune di Iano Camporena (con Soiano) fu dato a San 

Miniato e il Comune della Pietrina andò al San Gimignano. Questi 

due Comuni ebbero questa enclave nel territorio di Montaione 

perché pretesero parte della Selva di Camporena, in quanto, a quel 

tempo, il bosco era come il petrolio oggi per il legname da 

costruzione e da ardere nelle fornaci di vetro, di laterizi e di calcina. 
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Ma agli inizi del nuovo secolo, per la precisione nel 1811, in 

seguito alla conquista di Napoleone Bonaparte, l’amministrazione 

francese apportò vari cambiamenti, come il ritorno di Iano (e 

Soiano) al Comune di Montaione. Appena tre anni dopo, la riforma 

non era stata completata, Napoleone fu sconfitto e tutto tornò come 

prima.  

 

 
 Pietro Leopoldo Granduca di Toscana. 

 

 
                 Napoleone Bonaparte. 
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Il granduca aveva fatto alcuni errori che nel 1835 furono corretti: 

Canneto, San Quintino e Corniano andarono a San Miniato e Iano 

(con Soiano) tornò di nuovo a Montaione, come pure la Pietrina e in 

cambio San Gimignano ebbe il Comune di Pulicciano e anche la 

zona di Larniano. Inoltre piccole parti andarono a Volterra (Le 

Nera) e a Peccioli (Cedri). 

Soltanto nel 1879 Castelnuovo, Coiano e Meleto passarono al 

Comune di Castelfiorentino e per arrivare alla forma di oggi si 

aspetterà il 1920 quando Gambassi e altre frazioni si staccarono per 

formare l’attuale Comune di Gambassi, oggi anche Terme. 

 
 

Catasto Generale Toscano (1820 circa). 
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Sopra: Zona con Le Capanne e Soiano (allora Sojano come 

Montajone con il vezzo della “j”).  

Sotto: Particolare di Soiano con le costruzioni come sono ancora 

esistenti. (C. P. di Soiano, cioè Casa e Podere di Soiano); non c’era 

ancora la capanna. 

Caratteristici sono i toponimi delle zone circostanti: Pian della 

Carpineta (dalle piante di carpine), Uliveta del prete (dalle piante 

di ulivo), Pian di Melaia (dalle piante di melo). Oltre Soiano verso 

Ovest si trovava il toponimo Pian della Corte, forma medievale di 

podere. 

 

  La famiglia Dani 
    

     Nel 1770 a Soiano, che era una proprietà del conte Bardi, e 

viveva la famiglia del mezzadro Giovanni di Angiolo Dani 72, 

moglie Lisabetta 62, i figli Domenico 42, Antonio 24, Lucrezia 26, 

nuore Lucia 42, Maddalena 27, i nipoti Pietro 6, Maria Domenica 

16, Angiolo Veracini garzone 50. (I numeri indicano l’età). 

Era una famiglia con un numero medio di abitanti, ma spesso il 

numero era più alto, perché per lavorare il podere occorrevano 

molte braccia e in questo caso c’era anche il garzone. 

Le famiglie dei paesi di solito col reddito del marito bracciante o 

occasionale, erano spesso costrette a mandare qualche figliolo per 

garzone dai contadini: i contadini erano contenti perché avevano 

lavoratori non pagati e bastava dar loro da mangiare, e i garzoni 

aveva i pasti sicuri, cosa che non era sempre possibile coi genitori. 

Insomma era un aiutarsi fra poveri. Ad una certa età i garzoni si 

sposavano e formavano famiglia propria, però nel caso di questa 

famiglia c’è sempre un garzone di 52 anni, di solito casi del genere 

riguardavano persone con problemi fisici o psichici. 

 

Il Conte Girolamo dei Bardi 
 

Più volte, parlando di San Vivaldo, ricorre il nome del conte 

Girolamo Bardi, allora vediamo alcune notizie a suo riguardo, 

poiché era il proprietario della fattoria. Il conte aveva la sua villa 

all’Auzzatoio e i locali della fattoria nel paese di San Vivaldo e i 

suoi poderi tutti intorno a San Vivaldo compreso Soiano.  
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      I Bardi erano stati grandi banchieri a Firenze nel Trecento, 

alassimo dello splendore la loro compagnia era una delle più ricche 

d'Europa. Aveva numerose filiali in Italia: Ancona, L’Aquila, Bari, 

Genova, Napoli, Palermo, Pisa Venezia ecc. inoltre Avignone, 

Barcellona, Cipro, Maiorca, Costantinopoli, Gerusalemme, 

Marsiglia, Rodi, Tunisi ed altre località. Nella filiale di Napoli 

lavorò il padre di Giovanni Boccaccio. La grande banca però nel 

1343 fallì. La cappella Bardi in Santa Croce a Firenze fu dipinta da 

Giotto. 

Girolamo, già paggio del Granduca Leopoldo, nel 1799 si era 

associato all’Accademia dei Georgofili, divenendo fautore di 

un’adeguata istruzione agraria per i figlio dei proprietari terrieri. 

Nel 1806, quando Firenze, occupata dai Francesi, era la capitale del 

regno d’Etruria, divenne direttore dell’Imperiale Regio Museo di 

Fisica e Storia Naturale (oggi Museo di Storia Naturale della 

Specola), il più antico museo scientifico d’Europa, costituito nel 

1775 nel palazzo Torrigiani all’inizio di Via Romana dal Granduca 

Pietro Leopoldo di Lorena, che vi aveva raccolto le collezioni della 

Galleria degli Uffizi.   

 

 
Stemma dei Bardi 

 

Nel 1807 con decreto di Maria Luisa di Borbone Parma, 

reggente nel Regno d’Etruria, su suggerimento del Bardi il Museo 

divenne sede di insegnamento a livello universitario sotto il nome 

di “Liceo di Fisica e Scienze Naturali”. Furono istituite sei cattedre, 

affidate a illustri scienziati: astronomia, fisica, chimica, 



 

 38 

    

mineralogia e zoologia, botanica e anatomia comparata. 

Il Bardi, che era diventato direttore della Pubblica Istruzione del 

Regno d’Etruria, cercò di far assumere allo stato toscano un ruolo 

più moderno e attivo nell’istruzione pubblica, ma il suo progetto 

fallì con la caduta del Regno e l’annessione diretta della Toscana 

all’Impero francese. 
Successivamente la proprietà passò alla famiglia Giannini di San Vivaldo. 

 

 
Immagine di Montaione nel Settecento. In lontananza Barbialla e  San Miniato. 

 

 

       
Se Montaione ha sempre avuto un cervo nel suo stemma, in antico questo 

animale doveva vivere nei boschi del Comune. Il leone di San Miniato no. 
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In epoca contemporanea 
 

Soiano nel Comune, poi frazione, di Vignale 
 

Al censimento del 1901, insomma poco più di 100 anni fa, la 

zona era chiamata allora frazione di Vignale, che era il territorio 

dell’antico libero Comune medievale di Vignale che aveva preso 

parte del Comune di Camporena distrutto nel 1329, l’altra parte era 

andata a Iano. 

Vignale era molto popolato. Vediamo i nomi dei capofamiglia 

ricordando che le famiglie erano numerose anche se non al punto 

come quella di Toni Paolo del Palagetto. 

 

 

Borghetto di Vignale: Montagnani Luigi falegname. Poli Pietro, 

Bigazzi Luigi, Fabrizzi Faustino, Montagnani Pietro, Bartaloni 

Angiolo, Frangioni Sabatino, Bigazzi Serafino, Topini Sinisio, 

Donzelli Luigi, Bocelli Guido, Campinoti Ranieri, Saltarelli 

Emilio e  Ceccarelli Giuseppe  tutti braccianti.  

Molino di Vignale: Bocelli Pietro. 

Poderino: Nardi Raffaello. 

Podere dei Colli: Nardi Serafino. 

Rotone: Nardi Giuseppe. 

Camporena: Menicucci Giuseppe. 

Le Capanne:Tinacci Antonio. 

Soiano:  Duccini Giovanni. Malquori Natale. 

Collina: Forconi Francesco. 

Sigiano: Barbieri Giuseppe. 

Rogli: Provvedi Antonio mugnaio come il figlio. Ceccarelli 

Faustino, Casalini Arcangiolo, Profeti Benvenuto e Campinoti 

Alessandro tutti braccianti.  

Rogli Mulino: Baccellini Domenico bracciante. 

Casa al Forno: Cionini Domenico. 

Palagetto: Toni Paolo con una famiglia di 19 persone.  

Nota: non è specificato il lavoro si intenda contadino (mezzadro o 

piccolo coltivatore in proprio). Soiano aveva due poderi con due 

famiglie. 
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Dal quadro sopra riportato possiamo vedere cosa è cambiato 

nella seconda metà del Novecento. 

In tutte queste località con 32 famiglie vivevano oltre 300 

persone, oggi sono abitate: Rotone, Le Capanne, Soiano, Sigiano e 

per fortuna a popolare, anche se non per tutto l’anno, ci sono i 

turisti a Soiano, alle Capanne e a Sigiano! 

 

 
               La vecchia chiesa di Vignale.          

 

Il castello di Vignale si trova rammentato per la prima volta nel 

diploma dell'imperatore Federico Barbarossa del 1161, poi di 

Arrigo VI del 1193, di Ottone IV del 1209 e di Carlo IV del 1355. 

Nel 1186 Arrigo VI dette la metà di Vignale come di Barbialla e 

Castelfalfi, a Ildebrando Pannocchieschi vescovo di Volterra e 

metà ai conti Della Gherardesca.  

Sempre col beneplacito di imperatori, Vignale fu libero (si fa 

per dire!) Comune, sempre sotto l'influenza o del vescovo di 
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Volterra poi di Firenze fino alla fine nel 1774 con decisione del 

Granduca Pietro Leopoldo 

Il Castello, quello che era chiamato Vignale Vecchio, non 

esiste più.  Restano pochi ruderi soffocati da una vegetazione 

intricata di acacie e rovi che non solo impedisce il passaggio, ma 

anche la vista.  Prime caddero le case, poi le mura ed ora anche il 

terrapieno sul quale sorgeva il Castello.  

L'abbandono è stato in tempi recenti, ma veloce: dopo un 

millennio di vita, pochi decenni per morire. All’inizio di questa 

seconda metà del XX secolo, il fenomeno della “fuga dalla terra” 

spopolò Vignale e nessuno, italiano o straniero, ha tentato di 

sfruttarlo per il turismo sebbene si trovi in un ambiente naturale 

bellissimo.  

Vignale Nuovo affronta lo stesso destino, la canonica è 

crollata, come pure l'abside della chiesa la quale è diventata una 

stalla per i cavalli. Ammirate il panorama da lontano con lo svelto 

campanile e il tetto della chiesa che resiste perché fu costruito a 

volta di mattoni. Ad avvicinarsi si diventa tristi. 
 

Fino a pochi anni fa Vignale era parrocchia che comprendeva 

anche San Vivaldo, ma con la soppressione degli anti religiosi e 

infine con la morte di Vignale, fu creata la parrocchia di San 

Vivaldo comprendente anche Vignale e naturalmente Soiano. 

 

I ruderi di Vignale vecchio. 

 
Appena sessanta anni fa il castello di Vignale era abitato, aveva 

ancora intatte le mura e le case dentro le mura con la piazza 

centrale dove si trovava il pozzo. 

Appena abbandonato, il castello è andato velocemente in 

degrado prima e praticamente è scomparso dopo: anche i bastioni 

sono quasi scomparsi franando a valle. A suo tempo Montaione fu 

aspramente criticato per aver permesso il restauro di Tonda data 

agli stranieri tedeschi, ma tonda fu salvata ed è stata esempio e 

primo stimolo all’affermarsi dell’agriturismo a Montaione.  

Magari se fosse stato fatto anche per Vignale, ormai 

irrecuperabile! 

 

 



 

 42 

    

 
 Ruderi di Vignale. 

 

 
Il villaggio di Tonda (antico Comune medievale) oggi. 
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La vecchia agricoltura   

 
La fine della vecchia cultura contadina1 

 
Dalla metà di questo XX secolo a Iano, S. Stefano, Collegalli e 

poi in tutto il Comune di Montaione e in tutte le campagne di 

collina e di montagna della Toscana, incominciò quel fenomeno 

detto "fuga dalla terra". Certamente l'economia era troppo agricola 

e occorreva anche lo sviluppo dell'industria, ma in certe zone 

l'abbandono fu totale e rimasero soltanto  le famiglie che avevano 

la casa in proprietà e il lavoro a Montaione o nel Valdarno. 

Finiva un'epoca, quella dei contadini artigiani della terra, quasi 

artisti, che producevano nel podere tutto quello di cui avevano 

bisogno per vivere o sopravvivere tenendo conto che nella maggior 

parte dei casi erano mezzadri e dovevano quindi dare metà del 

prodotto al padrone del fondo e della casa. 

 

 

 
1 Questo capitolo  è tratto da L’agricoltura di una volta  di Rino Salvestrini. 
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Finiva quella cultura contadina che durava da secoli anzi da 

millenni, non solo perché nel fondo valle le industrie per la concia 

del cuoio e dell'abbigliamento in particolare, permettevano un 

guadagno più sicuro e maggiore, ma anche perché il termine 

"contadino" significava "rozzo, arretrato, ignorante" insomma 

un'offesa, e poi mancavano i servizi come la strada, la luce, il 

telefono, l'acqua e le abitazioni erano inabitabili. 

Le case, disseminate nella campagna nel mezzo del podere, 

sebbene tutte diverse, avevano un modello unico: la casa vera e 

propria con le camere e il granaio al piano superiore, e a piano terra 

la stalla, la cantina e spesso anche la cucina.  

Davanti alla casa erano le "piazze" e l'aia a mattoni o sterrata e 

verniciata con escremento di bovi per la battitura; vicini alla casa 

stavano la loggia per riporre gli arnesi, la capanna per il fieno, i 

pagliai, il pozzo col pilone per il bucato, il pollaio con il gallinaio, 

la concimaia per il riuso completo degli scarti, l'orto, il pelago, la 

massa della legna e il porcile per ingrassare il maiale che forniva la 

ciccia per tutto l'anno (se si faceva a miccino). 

Il contadino, con l'aiuto del lunario "Barbanera" o "Sesto Caio 

Baccelli", ma soprattutto con l'esperienza delle mille generazioni 

precedenti, programmava la semina, la concimazione, la segatura, 

la potatura, la vendemmia, l'aratura e così via.   
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           Dal dialetto: una ‘asa, con tutti i ‘omodi  e la ‘onca per 

       fare il bu’ato. 

 

    
      Il letto.                                          In cantina. 
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Gli arnesi 

 

 

 
La vanga e la zappa: simboli della vecchia agricoltura. 
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La casa colonica di solito nasceva piccola per i costi che 

comportava, ma col tempo veniva ampliata con aggiunte successive 

apportate con apparente casualità, però via via si andava formando 

un insieme armonico e gradevole alla vista che oggi si definisce 

caratteristico. Se un figlio si sposava, aumentando la famiglia, si 

tirava su una stanza per una camera in più.  

Se i figli grandi erano due con le relative mogli e poi anche la 

prole, si comprava altra terra, si ampliava la casa, perché si 

formavano due nuclei familiari, con due poderi e creando la 

necessità anche di altri annessi agricoli. 

Poteva anche verificarsi il cambio di colture o l’ampliamento 

delle stesse, come nuove vigne o olivete, oppure più bestie nella 

stalla. E allora erano necessari nuovi annessi. Il contadino si 

arricchiva e allora trasformava la sua casa in villetta padronale e 

accanto tirava su la casa per il mezzadro che avrebbe lavorato il 

podere. 

Si stava meglio quando si stava peggio? Non scherziamo sulla 

miseria, sugli stenti, sulle privazioni di un tempo, perché nessuno 

tornerebbe veramente indietro, neppure di 50 anni. 

A tutti piacerebbe avere qualche anno in meno, ma questa è 

un'altra faccenda. Certamente, bisogna riconoscerlo, prima c'erano 

certi valori che si stanno perdendo e che invece bisognerebbe 

riscoprire, ma poi non andiamo a fare discorsi ipocriti, perché oggi 

si sta meglio. 

Questi disegni e le poche righe vogliono essere soltanto una 

piccola testimonianza di una cultura, che dopo migliaia di anni è 

morta, così all'improvviso che quasi non ce ne siamo accorti. 

Per questo è bene ritornare indietro con la memoria, per non 

dimenticare e per scrivere nella storia della civiltà umana, anche il 

grande silenzioso apporto del bistrattato mondo contadino. 

Facciamo una nuova cultura contadina, coi trattori, i tini in 

acciaio inossidabile, con internet, ma riscopriamo i veri valori 

contadini con cibi sani, freschi, genuini e magari cucinati come a 

Soiano.  

Quei valori antichi di amore per la madre terra coi le sue piante 

e animali, con il valore aggiunto di mettere a disposizione tutto 

questo per gli ospiti turisti accettati da qualsiasi parte del mondo 

vengano. 
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La latrina 
 

Nelle case coloniche non c'era il gabinetto fino all'inizio del 

Novecento, c'era soltanto un capanno presso la casa con una 

botticina interrata, oppure una conduttura fuori dalla finestra.  

Poi fu costruita la latrina rubando un pezzetto di terrazzino in 

cima alle scale o aggiungendo in aggetto uno stanzino su una parete 

esterna: due longarine nel muro, un pianerottolo, pareti in foratini 

leggeri, un minuscolo finestrino e una conduttura esterna in coccio 

che portava alla buca del bottino. Finalmente in casa c'era  il 

gabinetto, la latrina, il luogo comodo e semplicemente il logo. 

All'interno c'era un rialzo a mattoni e sopra un marmo con una 

buca e un tappo. Sotto la latrina c'era il deposito a mattoni interrato 

e chiuso da una botola. 

Ogni tanto si sbottinava per dare alle piante dell'orto questo 

prezioso concime naturale, migliore del concio e non troppo forte 

come la pollina.  

Con lo zuccotto, un boccale di ferro (forse prima era una zucca 

vuotata, con un manico lungo, si tirava su il bottino o pozzo nero, si 

metteva nelle stagne che un tempo erano state usate per le sardine o 

i salacchini, e si trasportava sul terreno da concimare; oppure si 

usava il bigoncione, una specie di bigoncia coi manici e un palo 

con due ganci che però richiedeva la forza di due uomini. 

 

 

 
                   Le latrine aggiunte esternamente alla casa. 
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  Il bosco 
 

 Fra le ricchezze e bellezze di questa zona non è certo 

ultimo il bosco che copre tutta la parte nord; un bosco grande 

principalmente con piante sempreverdi fra le quali dominano i 

lecci, i corbezzoli, i pini, le ginestre e i ginepri. Ma è ben più 

ampia la gamma delle piante: dalla quercia, al gattero, dai 

castagni agli agrifogli. Si tratta di un bosco ceduo, che ha 

bisogno di essere tagliato ogni dieci anni dal boscaiolo che una 

volta era il custode, il coltivatore del bosco, tagliava, accatastava 

la legna e le fascine, faceva la carbonaia e dormiva nel capanno 

di legno coperto dalle pellicce di terra. 

Certamente una volta il bosco dava di più: legna per il forno 

del pane, per le fornaci di vetro, di calce e di laterizi; catasta per 

le stufe e i camini; tronchi per gli arnesi, per i mezzi di trasporto 

e per le costruzioni delle case e degli annessi agricoli.  

Anche le piante del sottobosco erano utilizzate: le vitalbe 

per i graticci, i sanguinelli per i panieri, i pali di castagno per i 

corbelli. Un tempo ci si pascolavano i maiali che ingrassavano 

con le ghiande del cerro. 

 A Natale si faceva la capannuccia e si faceva tutta verde 

con la borraccina di bosco, l'albero di Natale era col pino, con 

l'agrifoglio o con il tasso. Un bosco che non ha più gli eremiti 

nei tronchi di castagno, i briganti alla macchia, le streghe a 

mezzanotte con la luna piena, neppure Cappuccetto Rosso con la 

merendina, la Bella addormentata nel bosco risvegliata dal bacio 

del principe o Pollicino che semina la strada con le briciole di 

pane. Però mantiene tutta la sua carica di ossigeno, la sua pace, i 

suoi colori che raggiungono effetti meravigliosi in autunno, e 

poi dà spontaneamente ancora le more di rovo, le corbezzole, i 

funghi, gli asparagi.  

Una miriade di animali popola il bosco: dal grosso 

cinghiale, alla piccola donnola, dal solitario tasso all'ispido 

istrice, dal fagiano colorato all'upupa col ciuffo, e via con le 

lepri, le ghiandaie, le serpi, le lumache, i ramarri, i rospi e le 

farfalle e anche i cervi e i lupi. Qui ancora vivono le antiche 

piante antecedenti l'arrivo dell'uomo sulla terra, come l'equiseto 

o coda di cavallo e la felce. Basta avere una macchina 

fotografica! 
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Le corbezzole.                                 Il fungo porcino. 

    
L’equiseto.                                La felce. 

 

 
Il fagiano. 
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La cinghiala coi cinghialini. 

 

 

 
L’istrice. 
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       La quercia, pianta predominante in questi boschi. 

 

Ricordo di guerra 
 

Un abitante del luogo, mi parlò di certe buche sotto Soiano nel 

torrente  Borro Torbo, che forse erano tombe etrusche. 

 Con alcuni amici andai a vedere e si presentò un ambiente 

spettacolare: il torrente aveva scavato nelle pareti a picco delle ripe 

alcuni incavi profondi, sulle curve dove l’acqua arrivava con 

violenza. Certo uno spettacolo quasi impressionante, ma non 

riguardava certamente gli Etruschi. 

Comunque queste caverne, oltre che essere suggestive a vedersi, 

sono anche una memoria storica più recente: durante l’ultima 

guerra gli abitanti di Soiano, delle Capanne e della Collina si 

rifugiarono lì per ripararsi dalle cannonate. 
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Morte e rinascita di Soiano 
 

Gli ultimi proprietari ei contadini di Soiano 
 

Come ho già detto, i conti Bardi possedevano la fattoria di San 

Vivaldo che comprendeva anche Soiano da secoli, ma nel 1820 

venderono tutto alla famiglia Giannini, poi Angiolini per 

matrimonio. A Soiano, facente parte della fattoria, vivevano due 

famiglie di mezzadri, quella di Giovanni Duccini e quella di Natale 

Malquori.  

Intorno al 1930 la proprietà divenne Filippi e poi Ogna per 

matrimonio, Ogna fu l’ultimo podestà di Montaione al tempo del 

regime fascista.  

Passata la Seconda Guerra Mondiale, la fattoria di San Vivaldo 

venne divisa in due parti e le due vendite che riguardarono a 

Martini per la parte Est della via per Iano e a Pagnini, l’ex fattore, 

per la parte Ovest quindi compreso anche Soiano. 

 

 
Villa Ogna, poi Pagnini, a San Vivaldo. 

 

A questo punto Soiano rimase senza mezzadri, le due ultime 

famiglie furono i Bellucci e Bassi; i Bassi erano quattro persone, 

ma i Bellucci erano una ventina, cioè una vecchia famiglia 

patriarcale che aveva pochi anni prima perso una parte in quanto al 

momento dell’abbandono di Soiano erano soltanto, si fa per dire, 

dodici. I Bassi lasciarono il podere nel 1955 e subentrarono i 



 

 54 

    

Frediani; nel 1957 partirono i Bellucci e i Frediani nel 1960, cioè 

furono gli ultimi contadini mezzadri a Soiano, allora di proprietà 

dei fratelli Baldi.  

Nel 1957 Soiano era stato acquistato dai fratelli Loris e Aldo 

Baldi che avevano la cava di onice sotto Iano sulla strada per 

Villamagna e per anni gestirono la ETOCA per la lavorazione sia 

dell’onice che della pietre dure e semidure.  

I Baldi acquistarono il podere forse per investimento perché il 

terreno era estraneo alla possibilità di escavazione di onice.  Non 

c’erano più i mezzadri e la proprietà era affidata all’operaio 

agricolo Battista Atzas. 

La proprietà per un decennio fu del dottor Paolo Spinelli 

primario in un ospedale fiorentino sempre con l’operaio Battista 

Atzas.  Agli inizi del 2000 arrivò Stefano Del Balio con la moglie 

Bruna Guerri che si occupò di agricoltura e per primo iniziò a fare 

agriturismo con i primi restauri di Soiano, con tre appartamenti; 

quindi formò una società con Cesira Dainelli e Piero Gallerini, ma 

la società non ebbe lunga durata e nel ...... arrivò Tiberio Rolfini 

laureato in agraria che aveva idee chiare e perseveranza, e poi 

anche la compagna Lara Castellacci e la figlia Giulia, ma di questi 

ne parlerò più avanti. 

 

 
Soiano, davanti alla capanna. Foto avuta da Giampiero Bellucci  

(il gemello sul braccio sinistro della mamma). 
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Le ultime famiglie: 

 

Bassi Torquato con la moglie Chesi Paradisa e tre figli: Maris, 

Faustina e Iris. 

Bellucci Adelindo con la moglie Marini Annita, i figli Elio, Nello e 

Lorenzo; Elio era sposato con Bartaloni Diva e avevano due 

gemelli Giampiero e Giampaolo. 

Montagnani Primo con la moglie Pistolesi Rosa vedova Frediani 

che aveva il figlio Frediani Remo sposato con Pistolesi Gina e la 

figlia Frediani Franca. 

 

 
         Lavori in onice della ETOCA dei fratelli Baldi. 
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            L’abbandono e il degrado 
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Il restauro e la nuova vita 

 
I fratelli Loris e Aldo Baldi imprenditori della lavorazione delle 

pietre dure e semipreziose, avevano acquistato Soiano come 

investimento e non si curarono molto del podere e delle case e poi 

ancora non era arrivata l’idea del turismo verde. Il primo fu il 

medico Paolo Spinelli che intervenne per restaurare l’edificio più 

piccolo che si trova sul lato Ovest cioè dietro il complesso grande. 

Il professore, lo chiamavano così nella zona, fece restaurare la 

casa per abitarci lui quando soggiornava in campagna, perché è 

stato fra i primi cittadini a desiderare un luogo di pace e aria buona. 

Il professore si pose anche il problema della coltivazione del 

podere ricco di olivete e vigne e fece costruire, nel 1991, un 

capannone non lontano dal caseggiato di Soiano per lavorare e 

riporre i prodotti e per mettere al riparo gli attrezzi agricoli. I 

progettisti furono l’ingegnere Giorgio Cioni con il fratello 

geometra Stefano. 

Il primo ad avere l’idea dell’agriturismo fu Stefano Del Balio, al 

quale nel 2004 fu approvato dal Comune di Montaione il progetto 

di restauro di tutto il complesso e il progettista fu l’architetto 

Franco Campani. Successivamente a Del Balio si unirono in società 

Cesira Dainelli e Piero Gallerini.  

A Montaione erano già stati restaurati molti casolari colonici e 

interi caseggiati, per adibirli a agriturismo e a case per vacanze un 

distinzione che valeva e vale rispetto al peso che ha il complesso a 

riguardo dell’utile dell’agricoltura e del turismo. 

Ormai ope3ravno nel Comune molte piccole ditte di artigiani del 

restauro edilizio che si errano specializzate e fra queste ditte la gran 

parte era dovuta e persone originarie di Iano (fratelli Fondelli 

Oreste, Ceccanti, fratelli Veracini, Profeti, Guerrieri). 

Ormai si era affermata una cultura del restauro, come è avvenuto 

anche a Soiano, che contemplava le esigenze dei nuovi abitanti, 

cioè dei turisti, e il rispetto dell’antica edilizia delle case coloniche. 
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La nuova agricoltura 
 
La nuova agricoltura è figlia della vecchia, ma non è 

industrializzata o transgenica, non fatta con concimi chimici o 

anticrittogamici ecc. su larga scala, con i criteri i principi della 

vecchia ma nuova, a livello di podere con una famiglia che ci 

lavora, che produce il biologico, che ospita turisti in cerca di pace, 

di natura d’aria buona, con ristorante che dà da mangiare a Km 

zero, produce nel campo e nell’orto qual che prepara per il pasto 

per la famiglia e per i graditi ospiti turisti. 

Coniugare bisogni e realtà di un ambiente che non deve essere 

stravolto: passeggiate nelle vigne, oliveti e boschi, ma anche con 

internet per comunicare per stare aggiornati leggendo la stampa. 

 

Il podere  

 

 
 

Il podere è una grossa zona agricola con vigne e olivete 

circondata da bosco folto, al centro le costruzioni per l’abitazione 

dei Rolfini proprietari e conduttori e per gli appartamenti per i 

turisti; ben distante, in alto nella foto aerea, il capannone per le 

attività agricole. 
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La raccolta delle olive. 

 

 

 
L’oliveta. 

 
 

 

 



 

 61 

    

 

 
La vendemmia di 70 anni fa. 

 

 
Vigneto attuale.  
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L’albero da frutta. 

 

 

 
Come ai tempi dei contadini, vicino casa doveva essere l’orto 

“Non è la via dell’orto”, sentenziava un vecchio modo di dire, per 

indicare un viaggio lungo. 
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  I prodotti dell’orto: insalata, pomodori, melanzane, sedani, 

cetrioli, carote, peperoni, cavoli, cipolle ecc. ecc. secondo la 

stagione. 

 

L’agriturismo 
 

Il complesso edilizio di Soiano abbastanza ampio poiché 

ospitava due famiglie di mezzadri e disponeva di numerosi annessi 

agricoli ormai ridotti alla cantina perché al margine del podere è 

stato costruito un capannone adatto a riparare anche i grossi 

macchinari, oggi lo spazio è stato utilizzato anche ad appartamenti 

per i turisti. 

Sono otto, dei quali quattro prendono nome dalle posizioni dei 

punti cardinali: Tramontano, Merizzo, Biscondola, Levante, e 

quattro invece ricordano i nome di vitigni coltivati: Trebbiano, 

Canaiolo, Malvasia, San Giovese.  

Alcuni appartamenti sono dotati di terrazza privata, per gli altri è 

il terrrace nel giardino in comune, che è vasto da definirsi parco.. 

I Servizi per i turisti sono: ristorante per la prima colazione e per la 

cena; la piscina immancabile in un residence, con reparto separato 

per i bambini, sedie a sdraio e ombrelloni. Inoltre la vendita di 

prodotti del podere e cioè vino, formaggio e olio d'oliva. 
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Fra gli altri servizi si ricordano anche: Internet. Barbecue, 

lavatrice, sauna, palestra, zanzariere per finestre, Tv satellitare, 

ping pong e calcio balilla. 

 

 
 

 
Un esterno. 

 



 

 65 

    

 

 
Un interno. 

 

 
Soiano di notte. 
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  Il parco. 

 

 
La palestra. 
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La sauna. 

 

 

 
La piscina. 
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La bella piscina ( 21 x 7 m - 148 cm di profondità) con una 

sezione per bambini si trova in una posizione panoramica con vista 

sulle splendide colline e accanto a questa si trova la palestra. 

 

Il ristorante 
 

Il ristorante è per i turisti per la colazione e la cena, ma è aperto 

a tutti con un normale locale pubblico. 

La cucina è il regno di Tiberio, cuoco contadino laureato 

simbolo della nuova agricoltura che produce e serve i commensali 

con pasti toscani che hanno come primo pregio di essere preparati 

con ingredienti a chilometri zero: colti, cotti e mangiati. 

Antico e moderno in cucina si integrano benissimo e a mo’di 

esempio si citano il forno a microonde e l’antico focolare col fuoco 

vivo dei ciocchi del bosco soprattutto per le grigliate. 

 

 

 
Tiberio al lavoro. 
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Una tavolata preparata per la cena all’aperto con vista sulle 

colline in primo piano e  in lontananza la catena dei monti prima 

del mare. 

 

 
Il buffet. 
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 Vendita diretta dei prodotti del podere: vino, olio, formaggi. 

 

 

 
La vendita diretta dei prodotti dell’azienda frutta, cacio, vino e olio. 
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I dintorni 

 
Il Castello di Montaione 
 

Restano pochi tratti di mura dell’antico castello di forma ovale 

nato prima del Mille (prima menzione 981), non ci sono più le due 

porte (Porta Grande o Fiorentina, Porta Piccina o Pisana) distrutte dai 

Tedeschi in ritirata nella Seconda Guerra Mondiale, ma l’impianto 

urbanistico è rimasto intatto. 

La strada principale taglia in due il centro storico con la piazza 

della chiesa e dell’antico comune a metà; due strade parallele a questa 

corrono una a Nord (via della Tramontana poi dei Vetri per le vetrerie 

medievali e rinascimentali ed ora Francesco Chiarenti); l’altra a Sud 

invece era via del Sole (via Maire al tempo di Napoleone). Lo schema 

era tipico delle città medievali che poi riproponeva il modello 

dell’accampamento romano riveduto e corretto. 
 

 
Montaione: panorama  1920 

 

In certi punti si slargano, di poco, le piazzette come quella 

dell’Ammannati, delle Brocche (ora Branchi) e della Concordia, quasi 

un labirinto formano i vicoli (Buio, del Tegoliccio, Fiore, della Rosa, 
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della Fornace, Torto ecc.) dove le gronde delle case quasi si fregano 

per sfruttare al massimo il suolo dentro le sicure mura. Le vie, le 

piazze e i vicoli, dopo l’asfalto dovuto ai pochi fondi del primo 

dopoguerra e all’arrivo delle macchine, ora hanno riavuto i lastricati in 

pietra e mattoni, l’illuminazione è ritornata alla prima forma di inizio 

Novecento e solo i residenti possono entrare con le automobili. 

La piazza centrale e la via di Mezzo sono ancora il cuore non 

solo del centro storico, ma di tutto il paese, anzi del Comune, con i 

negozi e i locali artigiani, la chiesa e il museo nel vecchio palazzo 

pretorio e fra questi due edifici il campanile – torre campanaria, 

proprietà del Comune perché un tempo serviva a chiamare   i fedeli 

alle funzioni religiose e a riunione i Consiglieri, i priori e il 

gonfaloniere. 

Le case, semplici o ordinate, sono tutte abitate e molte possono 

contare anche sugli orti e giardini fuori le mura lungo un anello 

completo che si alza al di sopra della via dei Fossi che a fine 

Settecento furono vuotati e trasformati in strada.  

Non ci sono grandi palazzi ma case di un popolo contadino e 

artigiano da sempre, fa eccezione il Palazzo Mannaioni, che, estinta la 

famiglia e caduto in pieno degrado, ora è stato recuperato e ospita un 

albergo a 4 stelle.  

 

             
  Il Palazzo Pretorio e una vetrina del Museo Comunale. 
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L'antico edificio, che oggi possiamo ammirare in via Cresci n. 

15 secondo la documentazione trovata negli archivi, sembra essere 

stato presente già nel 1257 come luogo deputato al governo della 

piccola cittadina. Nel 1848 ospitò la Pretura. 

Dopo l'unità d'Italia il Palazzo fu sede dell'Ufficio Postale e del 

Telegrafo al piano terra, al primo piano era sistemata la residenza 

del gestore dell'Ufficio Postale e usato come archivio nel piano 

secondo. 

Nel 1961 fu ampliato il piano terra per l'Ufficio Postale, i piani 

superiori ospitarono la scuola di Avviamento Professionale, poi 

Scuola Media Inferiore. Nel 1971 furono trasferiti l'Ufficio Postale 

e la scuola. Al primo piano si trova il Museo Archeologico 

Comunale con i reperti di scavi in varie zone del Comune ed anche 

la cassa toracica di una balena  

  Il terzo piano è occupato dall'Archivio Storico Comunale, con 

documenti dal 1300 ad oggi, bel catalogati e consultabili, 

riguardanti Montaione e per certi periodi anche Castelnuovo, 

Gambassi e altre località che ne fecero parte. 

 

     Castelfalfi 
 

In poche righe questa è la sua storia che è iniziata otto milioni 

di anni fa (ritrovamento della balena fossile), ed è continuata con 

gli Etruschi (tombe di Rignano). 

Castelfalfi era un castello bizantino, che coordinava le difese 

contro i Longobardi per la zona a nord di Volterra. Siamo negli 

anni 550- 600 dopo Cristo e Castelfalfi doveva chiamarsi col nome 

bizantino Kastron Eurias.  

Le fortificazioni non bastarono, il ducato longobardo di Lucca 

conquistò Volterra e i castelli bizantini della Valdera divennero 

roccaforti longobarde. Siamo ai tempi di Agilulfo e Alboino negli 

ultimi anni del 500 o nei primi anni del 600. 

Castelfalfi fu ben modificato dai nuovi padroni, cambiò nome e 

divenne Castel Faolfi (cioè castello di Faolfo capo longobardo).  

Il castello prese le sembianze caratteristiche dei castelli 

longobardi, con torrioni tondi, come si può vedere anche in 

Certaldo, ma resta ben poco sia del tempo bizantino che di quello 

longobardo. La fortificazione ebbe grandi trasformazioni nel Basso 
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Medio Evo, cioè dopo l'anno 1000: il Castello divenne il cassero 

(parte molto fortificata del Castello) con gli alloggi dei "Signori" 

prima e del Comune dopo, e naturalmente ci alloggiavano i soldati.  

 

 
Il castello. 

 

Intorno al castello, fuori dal ponte levatoio, era nato il borgo 

con le case e le botteghe degli artigiani e la chiesa. Gli abitanti  non 

avendo grandi mura a difesa, ma solo l'asperità del terreno o poco 

più, si rifugiavano nel Castello in caso di pericolo come durante le 

scorribande di eserciti: è questo il periodo di maggiore di 

Castelfalfi, libero Comune sotto l’influenza di S. Miniato prima e 

di Firenze dopo.  

Il Castello fu trasformato ancora una volta nel 1500 divenendo 

la villa come la vediamo ancora oggi. Qui dal 1500 ca. vissero i 

padroni della famiglia Biondi, che comandavano anche il Comune 

che durò fino al 1774, cioè fino alla riforma del Granduca di 

Toscana Leopoldo, quando fu inglobato nel Comune di Montaione. 

Nell’Ottocento e Novecento Castelfalfi fu una fiorente fattoria 

che tra l’altro produceva anche seta dai bozzoli di filugelli, fino alla 

crisi dell’agricoltura e la fuga dalla terra negli anni Sessanta del 

secolo scorso.  
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La Pietrina 
 

Per la prima volta la Pietrina è ricordata nel 1118, in un 

documento di una donazione di due case del borgo alla pieve di San 

Gimignano. 

Questo Castello è compreso nell'elenco del 1186 dei feudi 

concessi dall'imperatore Arrigo VI al vescovo di Volterra 

Ildebrando Pannocchieschi . Fu dominio di certi signorotti locali e 

nel 1198 fu venduto a Cavalcalombardo di Tignoso dei nobili 

Cavalcanti di Volterra. Nel 1300 fu conquistato da San Gimignano 

e lo era ancora quando questa comunità si assoggettò a Firenze 

 Sul finire del secolo XIV tal Giovanni di Francesco de' Rossi di 

Firenze con alcuni fuorusciti conquistò il Castello e il cassero della 

Pietra. Ma poi si arrese e firmò un atto promettendo di restituire il 

castello in cambio del perdono per le cose fatte. 

La chiesa dei Santi Andrea e Agata alla Pietra era sottoposta ai 

Camaldolesi della Badia dell'Elmo (Santa Maria di Adelmo). 

L’edificio risale al  XIV secolo, quando divennero proprietari del 

Castello della Pietrina i nobili fiorentini De' Rossi  i quali ci 

costruirono un piccolo oratorio e ci posero una sacra immagine 

della Madonna, opera forse del pittore senese Bartolo di Fredi 

(1353-1410), allievo di Simone Martini; il pittore operò nel duomo 

di Volterra negli anni 1380-81.  La tavola rappresenta la Madonna 

con Bambino che tiene in mano la mela simbolo del contrasto Eva-

Maria. La cappella nel 1890 fu raddoppiata nelle misure attuali e 

nel 1927 fu rifatto il tetto con le capriate in legno. La chiesa è 

Santuario Mariano dal 1988, dichiarato dal Vescovo di Volterra 

Monsignor Vasco Bertelli. 

Il dipinto, prima dell'ultima guerra, fu rubato, ma il ladro  

confessò subito e indicò la fogna dove l'aveva nascosto. Ora il 

dipinto è conservato presso la curia di Volterra e viene portato alla 

Pietrina solo per la festa che cade l'ultima domenica di settembre. 

Con la fine del castello la parrocchia fu unita a quella di Iano 

come pure quella di Camporena che fu distrutta dalla Repubblica di 

Firenze nel 1329. Ora restano due torri diroccate, la chiesina, la 

cantina che era la cisterna dell’acqua nella piazzetta del castello e, 

da un costone roccioso, un panorama bellissimo sulla Valdera  

La Comunità della Pietrina  comprendeva il territorio più alto 

della zona con le località di Orcia, S. Leonardo con l'antico spedale, 

Torri, Casicello, Monteluco, Rede, Scalea e Sorbaiano sul confine 
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con Volterra e fu libero  Comune fino al 1774 quando il Granduca 

Pietro Leopoldo lo aggregò al Comune di San Gimignano. E a 

questo rimase unito fino al 1835 e dopo andò, come lo è anche 

oggi, a Montaione. 

 

 
      Particolare della parete rocciosa. 
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       Ruderi del castello.                              La chiesa. 

 

 

 
  Giovane alpinista. 

 

 

Proprio sotto i resti del castello e il santuario della Pietrina, si 

trova un lungo costone roccioso perpendicolare di un’altezza di 

molti metri, che alcuni hanno adocchiato ed equipaggiato per farci 

una scuola e le esercitazioni di alpinismo. 
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Un viottolo scende giù prima di iniziare l’ultima rampa per il 

santuario, e raggiunge questo lungo e alto costone roccioso, dove 

vengono da tutta la Valdelsa a fare il sesto grado e soprattutto, in 

percorsi preparati e coi chiodi già infilati, si esercitano i ragazzi 

sotto la guida di istruttori. 

Un luogo valorizzato da giovani da Empoli a San Gimignano 

poi anche di altri luoghi del Valdarno Inferiore (zona del cuoio ed 

oltre) perché agli inizi del 2000 il luogo fu messo in un sito su 

Internet. Su questa falesia di Iano Pietrina si trovano 5 percorsi: 

Masso del becco, Ercole, Masso staccato, Settore alto, Il botro. 
 

 

San Vivaldo 
 

Questa in breve la cronologia dei fatti del convento e del Sacro 

Monte di San Vivaldo di Montaione, monumento nazionale: 

1498- Il Comune di Montaione donò il romitorio di San 

Vivaldo ai frati francescani.  

1499- Il Capitolo della provincia francescana, che si tenne a 

Poggibonsi con fra Bernardino Del Vecchio da Siena, stabilì di 

costruire un convento nel Bosco Tondo di Montaione. Il 1° maggio, 

i frati presero possesso del luogo e con Cherubino Conzi iniziarono 

la costruzione della chiesa e del convento.  

1500- Il Comune di Castelfiorentino il 1° maggio donò il bosco 

ai frati, in quanto credeva di essere il possessore della selva di 

Camporena. Il Comune di Castelfiorentino donò la selva a 

condizione che i frati mettessero nella chiesa le immagini di San 

Lorenzo, San Leonardo e Santa Verdiana patroni di 

Castelfiorentino. Nello stesso giorno il Comune di Montaione 

donò, con solenne processione, alcune reliquie di San Vivaldo con 

la promessa di dare anche le altre appena il convento fosse 

terminato. 

 

1509- Fra Tommaso da Firenze, succeduto alla direzione del 

convento a Cherubino Conzi, iniziò la costruzione delle cappelle 

nel bosco.  

1512- Terminarono i lavori della chiesa e del convento.  

1515- Terminarono i lavori delle cappelle.  

1516- Papa Leone X de’Medici concesse le indulgenze. 
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Il convento 

 

 
La chiesa. 

 

Il “Sacro Monte” o la “Gerusalemme di Toscana”, volle essere 

la ricostruzione in scala ridotta dei luoghi dove nacque, visse, morì 

e risorse Gesù. Sono ora 18 cappelle (perché una metà è andata 

perduta) sparse nel bosco con terrecotte all’interno che riproducono 
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momenti della vita di Gesù rispettando l’aspetto logistico dei fatti; 

per un visita cronologica talvolta bisogna tornare a cappelle già 

visitate, perché rappresentano due o tre episodi distanti nel tempo, 

ma accaduti nello stesso luogo. 

Studi moderni dicono che l’intero progetto fu diretto da 

Giovanni della Robbia, coadiuvato da artisti della sua bottega: 

Marco della Robbia, Benedetto Buglioni e Agnolo Polo. 

Ideatore e realizzatore del Sacro Monte fu padre Tommaso da 

Firenze. Di questo francescano sappiamo che fu per gran parte 

della sua vita a S. Vivaldo, che prima del 1500  fu nell'isola di 

Creta e forse in Terrasanta e che morì a Firenze nel 1534. In tutte le 

epoche della Cristianità le pagine del Vangelo destinate a 

impressionare il popolo dei credenti, erano quelle della passione e 

morte di Cristo. Gli episodi principali erano rappresentati in pittura 

e scultura nelle chiese e nei tabernacoli lungo le strade. Venivano 

anche riprodotti in allestimenti scenici e in rappresentazioni 

popolari. 
 

 
           Cappella dello spasimo. 

 

  Però la gente voleva toccare la terra dove Gesù aveva 

camminato, vedere i luoghi dei miracoli, della morte e della 

resurrezione. Nacque così il fenomeno del pellegrinaggio in 
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Palestina, ma tale viaggio era rischioso, lungo e costoso, specie 

dopo che fu occupata dai Turchi più intolleranti degli Arabi. Si 

cercò allora di trasferire in loco la Terrasanta ricostruendo 

materialmente e simbolicamente, in scala ridotta, i luoghi essenziali 

della  Via dolorosa. 

Cappelle e momenti: 

1: L'Ascensione. 2: La casa di Pilato (Ecce Homo, Prigione di 

Barabba, Flagellazione di Gesù, Incoronazione di Gesù). 3: 

L'andata al Calvario (Folla in piazza, Andata al Calvario). 4: La 

Madonna dello Spasimo. 5: Le pie donne. 6: La casa di Simone 

Fariseo. 7: La Veronica. 8: Il Calvario (Crocefissione, Cappella di 

Adamo, Stabat Mater). 9: Il carcere di Cristo. 10: Noli me tangere. 

11: Santo Sepolcro. 12: S. Giacomo Apostolo. 13: Casa di Caifa. 

14: Casa di Anna. 15: Annunciazione. 16: Fuga in Egitto. 17: 

Monte Sion (sepolcro di David, Pentecoste, S. Tommaso, Lavanda 

dei piedi, Ultima cena). 18: Pozzo della Samaritana. Nella chiesa 

del convento: (Natività, Pietà). 
 

  

    Il Parco Comunale di Poggio all'Aglione. 
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Le marmitte dei giganti 
 

Nella parte alta dell'Evola, dove scorre fra e su le rocce, 

presenta nel suo letto profonde cavità dette "pozzi" (pozzo 

Latino, Pozzo Lungo, Pozzo dei Giovanotti, Pozzo Sfondato 

ed altri). Sono profonde buche nel letto roccioso e sempre 

piene d'acqua azzurra, non seccano mai, neppure in estate 

quando l'Evola è in secca.  

Inoltre non si riempiono mai come succede alle dighe, coi 

detriti delle piogge abbondanti e scroscianti.  Insomma questi 

pozzi sono un mistero anche perché non hanno uscite 

sotterranee, ma sono grandi pentoloni, infatti, come quelli 

sulla Alpi, si chiamano marmitte dei giganti. 

 

 
        Il Pozzo Sfondato. 
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Una gita a...... 
 

Prima di tutto non si prenda alla lettera il termine del tempo, 

perché le fermate a fotografare panorami possono far perder 

qualche minuto, ma organizzando una gita per godere la Toscana, 

bisogna dividere le mete in tre categorie (tenendo conto dei lievi 

arrotondamenti): nel raggio di un’ora, un’ora e mezza, due ore di 

automobile da Montaione  

 

Raggio max di un’ora  

Volterra. La città con i resti etruschi (mura, porta, museo), 

romani (teatro), medievali (in centro storico) e rinascimentali 

(il mastio). Inoltre gli artigiani e i negozianti degli oggetti in 

alabastro. 

S. Gimignano. La città delle torri medievali, a non solo: la rocca, 

le chiese, i musei, il Palazzo Comunale, le piazze, le vie e i 

vicoli che formano un complesso unico al mondo. 

S. Miniato. La città imperiale con la rocca di Federico, il duomo 

e le altre chiese. 

Certaldo. Col suo centro storico in alto, con la casa di Giovanni 

Boccaccio, il Palazzo Pretorio e le sue chiese. Le 

pavimentazioni delle strade e piazze e le case tutte in mattoni 

danno un colore caldo a tutto il paese. 

Vinci. Patria di Leonardo il genio universale, con il museo dello 

scienziato nel castello al centro del paese e la casa natale poco 

distante. 

 

Raggio max di un’ora e mezza:  

   Firenze, Pisa, Lucca, Montecatini Terme, Siena,  la costa 

tirrenica.  (e qui non occorre presentare). 

 

Raggio max di due ore:  

    Pistoia, Massa e Carrara, Viareggio, Grosseto, Arezzo. 

 

Nota: Qui non occorre il commento, perché questa è la Toscana, 

la regione che possiede la quarta parte dei beni artistici, 

monumentali, museali, architettonici, storici e culturali del 

mondo. 
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     Siena, il Duomo gotico 

 

 

 
San Gimignano, le torri medievali. 
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Pisa, il duomo romanico e la torre pendente. 

 

 

 

 
Firenze, il Ponte Vecchio. 
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Vinci, il paese di Leonardo. 

 

 

 
             Volterra, il Palazzo Comunale. 
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Arezzo, la piazza del mercato dell’antiquariato. 

 

 

 

 

 

 

 
Certaldo, il Palazzo Pretorio. 
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Colle di Valdelsa, la capitale del cristallo. 

 

 

 

 

 

 
San Miniato, la Rocca di Federico. 



 

 89 

    

 
 

Indice 
 

Come arrivare . . . . . Pag.  4 

Premessa . . . . . . “       5  

Milioni di anni fa . . . . . “       7  

       Il primato di Iano. La terrazza alluvionale. 

 Le foglie fossili. La vite. 

Al tempo degli Etruschi e dei Romani. . . “     13 

 I nostri antenati. 

Nel Medio Evo . . . . . “     19 

 I granai sotterranei e il frantoio. La distruzione di  

       Camporena. La selva di Camporena.  

       Le castagne. Una leggenda quasi vera.  La cella. 

In epoca moderna . . . . . “     33 

 Soiano cambia spesso Comune. Catasto Generale  

        Toscano. La famiglia Dani. Il conte Girolamo Bardi. 

In epoca contemporanea . . . . “     39 

 Soiano nel Comune, poi frazione, di Vignale.  

 I ruderi di Vignale vecchio. 

La vecchia agricoltura . . . . “     43 

       La fine della vecchia cultura contadina. La latrina.  

       Il bosco. Ricordo di guerra. 

Morte e rinascita di Soiano . . . . “     53 

      Gli ultimi proprietari e contadini di Soiano. 

     L’abbandono e il degrado. Il restauro e la rinascita 

La nuova agricoltura . . . . “     59 

       Il podere. L’orto. I prodotti spontanei.  

       L’agriturismo. Il ristorante.  

I dintorni  . . . . . . “     71 

       Montaione, Castelfalfi, La Pietrina, S. Vivaldo, 

      Le marmitte dei  giganti, Poggio all’Aglione. 

Una gita a …. . . . . . . “     83 

 

 
 

 

 

 



 

 90 

    

L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, diplomato 

all’Istituto Magistrale di Siena, ha insegnato per oltre 20 anni 

nel Comune di Montaione, dove ha ricoperto la carica di 

Sindaco dal 1980 al 1995. Ha pubblicato: 

Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) [con altri]. 

Storia di Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo 

verde. Der Ort für Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. 

Montaione e la sua storia, (1997). Il Castello di Tonda. Die 

Burg Tonda, (1997). Gente poca, parecchi contadini, (1998). 

Montaione e la sua storia, vol. 2°, (1999). La storia del Vivo 

sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al computer, (2000). La storia 

di Castelfalfi, (2002). Che facevano i tu’nonni? (2003). La 

Valdelsa nel tempo, (2005). Il perfido giacobino Dottor 

Chiarenti, (2009). La storia di Villamagna (2011).  Varie su 

Voci che corrono. Varie su Valdelsa viva. Varie su IL NUOVO 

CORRIERE. Varie su l’Unità. 

 

Altri lavori inediti (1995-2018), sono disponibili presso l’autore; 

quelli in neretto sono PDF su “www. montaione.net” e i 

sottolineati si trovano nella Biblioteca della Regione Toscana 

“Pietro Leopoldo”.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco 

Benestare: Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di 

Montaione e Gambassi Terme. L’Orto. La Pieve. Le 

Querciole. Santo Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello di 

Montaione.  I Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. 

San Vivaldo. Montaione al tempo dell’ultima guerra. 

Miscellanea storica di Montaione 1,2,3,4,5. San Regolo. 

Artisti a Montaione. La storia dei Montaionesi 1°(antichi) - 

2°(contemporanei). Scipione Ammirato il Giovane. Iano. 

Figline. Le Mura. Barbialla. Collegalli. Storia di Montaione 

coi disegni. I Valtancoli. Alberi. San Biagio e Fuso. Da case a 

ville. Donne di Montaione. La Nunziatina. Pietro Ciulli e la 

balena della Casina (con Silvano Pucci). La famiglia 

Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei frati di S. Vivaldo. 

Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. Sigiano. Piaggia. Le 

foto di Montaione (capoluogo, persone, arte, frazioni, Villa 

Serena). I Pozzi nell’Evola (con Mauro Tani). Chiesa e 

parrocchia di S. Antonio (con Luciano Martinucci). Il 
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podere S. Pietro. Turismo verde a Montaione. Tesori sotto 

terra. Poggio all’Aglione. Paterno e la Leopoldina. 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. 

La Casa del Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. 

Pulicciano. Catignano e Varna. Donne e ricette di una volta 

(con Dianora Fiorentino). Camporbiano. S. Vittore e 

Larniano. In campagna come una volta. Mommialla. 

Lucardo, Paterno e Oliveto. Villa I Cipressi. Certaldo 

documenti. Mons. Pacifico Vanni arcivescovo. Gente nella 

Valdelsa Fiorentina e Senese nel Medio Evo.   

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. 

Lajatico 2°. Villa Maffei a Villamagna. Biondi Arturo 

castratore. Peccioli 1°. Peccioli 2°. Palaia 2°. 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano 

(Pomarance). 

VARIE: Personaggi al Vivo. Crepi il Lupo! (E perché?). 

Dizionario scatologico. Fermate il mondo, devo scendere. 

CURATELE di Rino Salvestrini: SILVANO PUCCI, Storie di 

miniere e sorgenti nei comuni di Montaione, Gambassi 

Terme e dintorni. SILVANO PUCCI. I vecchi acquedotti di 

Gambassi, Montaione e Castelfiorentino. BRUNA CETTI 

IOZZI, La mia movimentata vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, 

Le poesie nei ricordi di scuola di due nonne. TOMMASO MATI, 

Lo zibaldone. I condannati a morte in Toscana. Beppe 

di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro Bigazzi). ANGELO 

SALTARELLI, Per una storia di Radicondoli. GIOVANNA 

CECCONI, Ernesto Gennaro Cecconi. SERGIO GERI, Racconti 

della mia vita. SILVANO PUCCI, Le sorgenti di Sammontana e il 

primo acquedotto di Empoli. Pia 

de’Tolomei. Il vaiolo e il tifo a 

Lajatico, due epidemie alla fine 

dell’Ottocento nelle relazioni di tre 

medici. Appendici allo “Zibaldone” di 

Tommaso Mati. CECCHI GEMMA, Il 

diario. Francesco Chiarenti, aggiunte. 

Il Beato San Vivaldo. 

 

 


